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PRIMO PIANO

È di grandissima importanza per una 
comprensione della viva presenza del pensiero 
di Francesco nella poesia e nella poetica di 
Dante, il fatto che l’ultimo canto del Paradiso 

si apra con una preghiera di san Bernardo (un 
cistercense, con cui l’Ordine di san Francesco 
ebbe numerosi e fecondi contatti) fitta di 
riferimenti proprio al Cantico francescano:

San Francesco, Dante e le creature

Cantico di Frate Sole, v. 1 e v. 33 Paradiso, XXXIII, vv. 1-3

Altissimu, onnipotente, bon Signore,
[…]
et rengratiate e serviateli cum grande humilitate.

«Vergine madre, figlia di tuo figlio,
umile e alta più che creatura,
termine fisso d’etterno consiglio»

Il Cantico di Frate Sole o Laudes creaturatum di 
Francesco comincia con il vocativo «Altissimu», 
e si chiude con l’invito ai cristiani a ringraziare 
e servire il Creatore «cum grande humilitate». 
Dante inverte l’ordine delle parole: da 
«altissimu-humilitate» passa, parlando di Maria, 
a «umile e alta» fra le creature. È evidente che 
Dante ha conosciuto il testo di san Francesco, 
al cui Ordine fu molto vicino, quando studiava a 
Firenze «nelle scuole de’ frati e de li filosofanti». 
E poi, «figlia di tuo figlio» rappresenterà una 
rielaborazione del gesto di Maria che tiene tra le 
braccia Gesù bambino nel presepio, introdotto 
proprio dal santo di Assisi. Quel gesto viene 
ripreso e rovesciato nella tradizione iconografica 
bizantina che rappresenta la Dormitio Virginis, 
cioè il trapasso della Madonna e la sua 
Assunzione in Cielo. In questo caso, sarà Cristo 
a tenere l’«animula» di Maria fra le braccia, 
diventando simbolicamente «madre» di sua 
madre, e la madre «figlia» di suo figlio.
La perfetta sintesi di «altezza» e «umiltà» nella 
tradizione cristiana e francescana è stata al centro 

della riflessione del grande critico letterario Erich 
Auerbach (1892-1957), che nel suo capolavoro, 
Mimesis, tradotto in Italia nel 1956, scrive: 

❝	All’inizio del secolo XIII appare in Italia una 
figura che personifica in modo esemplare 
la fusione di sublimitas e humilitas, 
l’unione estatica, solenne con Dio, e la realtà 
concreta universale, senza che sia più 
possibile separare l’azione e l’espressione, 
il contenuto e la forma; si tratta di san 
Francesco d’Assisi. 

(E. Auerbach, Mimesis. Il realismo nella letteratura 
occidentale, con un saggio introduttivo  
di A. Roncaglia, Einaudi, Torino 1956)

Subito dopo Auerbach, introduce la bellissima 
formula di «realismo creaturale», applicabile 
anche alla cultura di san Francesco, che 
nella sua predicazione si prende cura della 
«condizione umana», capace di innalzarsi fino 
a Dio ma segnata anche da tutte le fragilità e 
le debolezze della più semplice e umile delle 
creature viventi.
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